Allegato n. 1

RELAZIONE PROGRAMMATICA
Introduzione

L’art. 21 dello Statuto MAC, intitolato “Consiglio nazionale” al primo comma afferma che “Il Consiglio nazionale, nell’ambito degli indirizzi programmatici stabiliti dall’Assemblea, definisce il programma di attività, gli obiettivi, le strategie di realizzazione e ne verifica l’attuazione. Promuove e cura la realizzazione di iniziative e servizi nazionali”. Sono questi i compiti fondamentali del Consiglio nazionale che, come detto, è chiamato a svolgerli “nell’ambito degli indirizzi programmatici stabiliti dall’Assemblea”. E’ evidente, quindi, che il Documento finale del recente Congresso costituisce il riferimento fondamentale per la nostra programmazione. Una programmazione che ha ovviamente sullo sfondo i cardini fondamentali del MAC (l’essere associazione di fedeli laici, la sua natura ecclesiale, la condivisione fra ciechi e vedenti, la specifica missione associativa), e che terrà presenti le due importanti ricorrenze del 2018: i 90 anni di fondazione del MAC e i 50 anni di attività associativa di cooperazione fra i popoli. Infine, tenuto conto dei due livelli territoriali dell’associazione, il Consiglio nazionale è chiamato a dare indicazioni relative sia alle iniziative e ai servizi da realizzare a livello nazionale, sia alla vita e alle attività dei Gruppi diocesani.

Formazione degli aderenti 

La formazione è la prima e fondamentale finalità, e attività, del MAC; riguarda anzitutto gli aderenti e si articola in:

· formazione cristiana;

· formazione sociale;

· formazione associativa.
La formazione cristiana, come sancito dall’art. 3 dello Statuto associativo, è la prima finalità del MAC. E’ chiamata ad approfondire la Parola di Dio e l’insegnamento della Chiesa più attinenti alle specifiche finalità e al carisma del Movimento. Essa non può e non deve avere carattere generale: non può perché, avendo in genere la riunione del Gruppo diocesano cadenza mensile, mancherebbe il tempo per svolgerla in maniera adeguata; non deve perché finirebbe per disincentivare la partecipazione degli aderenti alla vita delle parrocchie, dei gruppi e dei movimenti ecclesiali: così, paradossalmente, sarebbe promossa l’esclusione, non la partecipazione delle persone con disabilità alla vita della Chiesa. La formazione cristiana nel MAC è quindi complementare e integrativa, non alternativa e sostitutiva, rispetto a quella sviluppata nelle parrocchie, nei gruppi e nei movimenti ecclesiali. Ciò non significa che essa sia di minore importanza, di serie b, avendo sempre un valore basilare nella vita del singolo aderente e del Gruppo.
La formazione sociale consiste nell’approfondimento dei vari aspetti e delle diverse questioni connesse ai temi della disabilità e della cooperazione fra i popoli. Per affrontare le tematiche associative è infatti necessario essere preparati, capaci di leggere i segni dei tempi. La formazione sociale va fatta a livello individuale e collettivo: e, infatti, l’art. 14 dello Statuto prevede che “Il Gruppo si riunisce periodicamente per l’analisi e la discussione delle tematiche associative, per il coordinamento delle attività e la riunione è momento essenziale per la formazione degli aderenti”.

La formazione associativa è la naturale conseguenza del fatto che l’adesione al MAC e l’assunzione del ruolo di dirigente implicano la conoscenza dell’associazione, della sua storia, di come dovrebbe essere, di cosa dovrebbe fare e in che modo.

Proposte:

· confermare, e valorizzare sempre più come strumenti formativi, il Tema dell’anno, “Luce e Amore” e “MAC News”; 

· continuare a realizzare le Giornate di spiritualità a livello nazionale e locale;

· redigere il vademecum del Gruppo diocesano e aggiornare il manuale del dirigente.
Essere ‘Chiesa in uscita’
Fin dall’inizio del suo Pontificato Papa Francesco invita i cattolici a essere “Chiesa in uscita”. L’invito del Pontefice acquista un particolare significato per noi del MAC: siamo infatti un’associazione che ha già nel suo nome la parola “Movimento”. Così, il tema del recente Congresso, che approfondiremo anche durante l’anno associativo in corso, ha sollecitato e sollecita la nostra riflessione su “i Gruppi MAC per una Chiesa in uscita”.

Presenza sul territorio

Perché il MAC possa essere “Chiesa in uscita”, e promuovere una “Chiesa in uscita”, è anzitutto    necessario che sia presente sul territorio. L’art. 5 dello statuto afferma che “il MAC è luogo e centro di promozione sul territorio delle persone e delle comunità”. Il territorio indica quindi l’orizzonte dell’azione associativa, è il luogo dell’incontro, dell’ascolto, dell’annuncio, del servizio. E’ dunque evidente l’importanza che ha per il Movimento il rapporto con il territorio. 

Essere presenti sul territorio significa, per il nuovo Consiglio nazionale, sia essere vicino ai Gruppi già esistenti, sia elaborare una strategia per promuovere la costituzione di nuovi Gruppi diocesani. Una particolare attenzione va rivolta a Regioni come la Sardegna, la Basilicata e l’Umbria, in cui non vi è oggi alcun gruppo diocesano; a città di maggiori dimensioni come Napoli, Torino, Catania, Genova, in cui il MAC non è attualmente presente.
Essere presenti sul territorio significa, per i Gruppi MAC già esistenti, svolgere le proprie attività non solo nella città in cui ha sede la diocesi, ma in tutto il territorio diocesano, con particolare attenzione alle zone più lontane e isolate, a quelle periferie geografiche che rischiano di diventare “periferie dell’esistenza”. Avere rapporti con il territorio significa conoscerlo ed essere conosciuti, avere contatti con la città, la diocesi, le parrocchie, le altre associazioni, le famiglie, le persone, specie disabili, che lo abitano. Essere presenti sul territorio presuppone, dunque, una mentalità aperta agli altri e l’attenzione verso la realtà circostante.

Proposte:

· poiché i Delegati regionali sono presenti solo in cinque Regioni, si rende necessario ripartire fra i Consiglieri nazionali, anche in considerazione della loro residenza, la competenza a seguire le altre Regioni;

· i Delegati regionali sono invitati a individuare almeno una diocesi della loro regione in cui, nel prossimo anno, provare a costituire un nuovo Gruppo MAC;

· per la costituzione di nuovi Gruppi diocesani è auspicabile individuare un Consigliere nazionale e/o un Gruppo diocesano vicino che, nei primi tempi, accompagnino il Gruppo nascente;

· nelle diocesi territorialmente più estese, ferma restando l’unitarietà del Gruppo diocesano, si può ipotizzare la costituzione di sottogruppi, che comunque si riuniscano insieme alcune volte l’anno, o che il Gruppo faccia attività zonali e/o riunioni itineranti nel territorio;

· individuare particolari modalità di sensibilizzazione delle parrocchie e delle scuole.

Le aree di attività

La presenza sul territorio del MAC non può essere solo un fatto fisico, ma va resa significativa, riempita di contenuti. Il territorio è, infatti, il luogo in cui si esplica la missione associativa che, com’è noto, è quella di formare e promuovere persone, famiglie e comunità in presenza della disabilità visiva e, in genere, di ogni altra disabilità. Trovano così sviluppo e campo d’azione le tre aree di attività del Movimento: sociale, ecclesiale e per la cooperazione fra i popoli. Esse, al di là delle preferenze e attitudini di ciascuno, hanno tutte pari dignità e uguale importanza nell’azione strategica del Movimento. Ogni area, inoltre, deve avere un ambito formativo ed uno operativo.

Area sociale

L’area sociale comprende vari campi, dall’istruzione al lavoro, dall’abbattimento delle barriere architettoniche all’accesso all’informazione e alla cultura, etc. Dobbiamo essere attenti a tutti questi ambiti ma, com’è stato ulteriormente sancito nello statuto associativo recentemente approvato, va rivolta particolare attenzione ad alcuni di essi. 
Il riferimento è anzitutto alle persone con disabilità grave e alle loro famiglie. 

Dobbiamo dare voce a chi non ha voce perché, come diceva il Cardinale Tettamanzi: “i diritti dei deboli non sono diritti deboli”. Difficile dimenticare le necessità delle persone con disabilità grave, o non pensare ai minori con disabilità che si trovano negli istituti senza una famiglia e senza nessuno che li voglia adottare.

Dobbiamo essere vicini alle famiglie, dal momento in cui si manifesta la situazione di disabilità a quello in cui affrontano il problema del “dopo di noi”. Occorre dare alle famiglie concrete speranze per il futuro dei loro figli, evitando che si creino situazioni d’isolamento ed emarginazione. 
Particolare attenzione va poi rivolta agli anziani non vedenti, specie a coloro che hanno perso la vista da poco, alle persone sole, a quanti a causa della loro disabilità non possono uscire da casa. Spesso, per queste persone, basta una visita, una telefonata, per riempire e dare senso a una giornata. Per noi questi gesti, pure importanti e significativi, e che dobbiamo quindi compiere, non possono essere sufficienti. I Gruppi diocesani si debbono così attivare anche per promuovere il coinvolgimento e la partecipazione di queste persone alla vita della comunità e, in particolare, della parrocchia.

Proposte: 

· promuovere iniziative politiche/sociali e di servizio per le persone con disabilità grave e le loro famiglie;

· confermare per il prossimo anno i premi Muñoz e Lorenzani;

· partecipare alle consulte territoriali sulla disabilità;

· promuovere iniziative locali per gli anziani, le persone con disabilità grave e le loro famiglie in una logica di vicinanza, accompagnamento e coinvolgimento nel territorio.
Area ecclesiale

Tante sono le realtà che si occupano d’inclusione sociale delle persone con disabilità, poche quelle che si interessano della loro educazione alla fede e partecipazione alla vita della chiesa. Di qui la necessità di un nostro maggiore impegno, nella Chiesa e con la Chiesa, per l’evangelizzazione delle persone e la sensibilizzazione delle comunità. Nel fare questo vanno sempre tenuti fermi due principi:

· La responsabilità dell'evangelizzazione delle persone con disabilità è dell’intera comunità ecclesiale;
· Contrariamente a quanto pensano molti, anche “la persona disabile è chiamata a essere santa, e non è santa perché disabile”.
Proposte: 

 - promuovere l’istituzione, da parte della Conferenza Episcopale Italiana, di una giornata annuale per la sensibilizzazione delle comunità ecclesiali alla partecipazione delle persone con disabilità;

 - realizzare, d’intesa con il settore catechesi disabili dell’Ufficio catechistico nazionale, un centro per la promozione dell’inclusione ecclesiale delle persone con disabilità;

 -  confermare il Premio don Brugnani;

 - promuovere la nascita, all’interno degli Uffici catechistici diocesani, del settore catechesi   disabili.

Area della cooperazione tra i popoli
Nel 2018 ricorrono i 50 anni dall’inizio dell’attività associativa di cooperazione, nata sulla spinta della “Populorum progressio” di Paolo VI. Celebreremo la ricorrenza con un Convegno in occasione delle Giornate della Condivisione nel prossimo mese di novembre. In questo mezzo secolo il MAC, in collaborazione con le Chiese locali e tanti missionari, ha realizzato, in numerosi paesi poveri, significative iniziative per la prevenzione della cecità e la promozione delle persone non vedenti. Molto resta però ancora da fare.
Dobbiamo chiederci perché, a 50 anni dalla “Populorum progressio”, è ancora attuale la celebre frase dell’enciclica: “I popoli della fame interpellano oggi in maniera drammatica i popoli dell’opulenza”. La ragione è, probabilmente, nel fatto che, nel corso di questi 50 anni, si è lavorato soprattutto per eliminare o ridurre gli effetti dello squilibrio economico fra paesi ricchi e paesi poveri, piuttosto che per cercare di rimuovere le cause di tale squilibrio. Vengono in mente le parole del missionario comboniano Padre Alex Zanotelli a proposito della sua esperienza in africa: “Se davo da mangiare a un affamato dicevano che ero un santo, se chiedevo perché aveva fame dicevano che ero un comunista”. E’ necessario quindi coniugare assistenza e promozione, dare il pesce, ma anche insegnare a pescare, dare il riso, ma anche insegnare a coltivarlo; e dobbiamo anche porre in essere gesti simbolici, ma significativi, diretti a promuovere un’equa distribuzione delle ricchezze perché, per fare un esempio a noi vicino, è assolutamente inaccettabile che la cataratta, malattia facilmente curabile nei paesi più ricchi, sia invece causa di cecità in tanti Paesi del sud del mondo.

Proposte: 

·  monitorare i progetti in atto;

·  verificare i criteri generali per l’accoglimento delle domande e per l’erogazione dei finanziamenti;

·  Intensificare i rapporti fra il Centro occhiali per e le realtà che operano nei paesi più poveri del mondo;

-  promuovere a livello nazionale e locale iniziative e piccoli gesti di sensibilizzazione per un mondo più giusto e equo nella distribuzione delle ricchezze.

Servizi MAC
1) Le attività della Nastroteca e della Biblioteca Braille vanno ripensate nell’ottica di un progetto più ampio, che potremmo chiamare “lettura senza barriere”, finalizzato a promuovere l’accesso dei non vedenti, con modalità compatibili con la loro disabilità, all’informazione e alla cultura, specie religiosa. Va programmata anche la realizzazione di una biblioteca digitale, senza dimenticare la possibilità di realizzare l’audiodescrizione di opere cinematografiche.
2) Per la Casa “Teresa Fusetti” di Corbiolo va confermata l’apertura estiva e verificato se vi sono richieste per quella invernale, in modo particolare per le festività di fine anno. Più in generale va verificata, anche attraverso il coinvolgimento di persone del territorio, la possibilità di un maggiore utilizzo della casa.
3) Del Centro Occhiali per si è detto a proposito dell’attività di cooperazione.
4) La Fondazione MAC Insieme è stata istituita nel 2004 per la gestione di servizi alle persone (si sperava anche di farvi confluire l’attività del Centro di formazione di Siracusa ma per vari motivi, da ultimo la chiusura del Centro, ciò non è stato possibile). Oggi permane l’utilità di un ente che affianchi il MAC per una migliore gestione di servizi alle persone. Occorre però verificare qual è il migliore assetto istituzionale e organizzativo, con conseguente modifica dello Statuto della Fondazione, anche alla luce della recente riforma del Terzo Settore.

Attività giovanile
La questione giovanile ha, oggi più che mai, grande importanza. Non a caso ad essa sarà dedicato il prossimo Sinodo dei Vescovi. Nel MAC va promosso il rilancio dell’attività giovanile anzitutto censendo i giovani (di età compresa fra i 18 e i 30 anni) che, in vario modo, sono venuti a contatto con l’associazione. Dovrà essere facilitata la loro partecipazione ad eventi associativi, quali le Giornate della Condivisione. Ciò anche allo scopo di ricostituire un piccolo gruppo che possa guidare l’attività giovanile ai vari livelli.

Commissioni
Per un migliore svolgimento dell’attività delle Aree, dei servizi associativi e dell’attività giovanile, è auspicabile la costituzione di apposite commissioni. Circa la loro composizione si indicano di seguito alcuni criteri di massima: di ogni commissione faranno parte, oltre al delegato o responsabile, anche 4/6 persone, di cui almeno due vedenti e due non vedenti, uno o due Assistenti e un segretario. Per la loro costituzione sarà chiesto ai Gruppi diocesani di indicare i nomi e i curricula di aderenti disponibili a far parte delle commissioni nazionali, quindi il Consiglio di Presidenza, insieme al Delegato o Responsabile di competenza, individuerà i componenti della commissione cercando anche, per quanto possibile, di garantire una certa rappresentanza territoriale. I Consiglieri nazionali che non sono compresi in alcuna commissione potranno unirsi a quella da loro preferita. 

Lavoro in rete
Come sottolineato anche nel documento finale del Congresso, è auspicabile lavorare in rete con altre realtà, come altri gruppi e movimenti ecclesiali, enti che si occupano di disabilità o di cooperazione fra i popoli, entità in vario modo promosse dal MAC come la cooperativa “Luce e Lavoro” e il “Centro Braille San Giacomo”. E’ altresì auspicabile la formalizzazione della collaborazione attraverso la stipula di protocolli d’intesa, convenzioni e l’adesione a entità federative.
Comunicazione
Nel mondo di oggi la comunicazione ha un ruolo fondamentale. Così, anche per noi del MAC, è importante curare la comunicazione, sia interna, sia esterna. Ciò anche attraverso l’utilizzazione degli strumenti messi a disposizione dalle moderne tecnologie. Si rende però necessario un piano complessivo che coordini i vari canali comunicativi. E’ inoltre importante il rapporto con i mass media cattolici ed è auspicabile il coinvolgimento degli aderenti che fanno e/o si occupano di comunicazione (in particolare radiofonica). Indispensabile l’apporto di persone specializzate.
Raccolta fondi
La raccolta fondi è necessaria per finanziare le attività associative e, in particolare, per la realizzazione di alcune iniziative del MAC. Premesso che occorre la consulenza di persone specializzate, si ritiene che la raccolta possa avvenire:

· Partecipando a bandi, soprattutto per le attività da svolgere in Italia;
· Promuovendo iniziative specifiche, in particolare per finanziare i progetti di cooperazione;

· Favorendo una raccolta diffusa mediante il versamento di un contributo minimo, anche di un euro al mese, da attuarsi, per un tempo congruo, tramite delega di pagamento su conto corrente; il ricavato della raccolta sarà destinato al finanziamento di tutte le attività dell’associazione a livello nazionale e locale; la raccolta sarà effettuata prevalentemente dai Gruppi che potranno beneficiare di una piccola percentuale delle somme incassate; diventa importante predeterminare la ripartizione di quanto raccolto.
Calendario attività nazionali 2018
14 gennaio: 

Una vita per il MAC–Ricordando Don Brugnani a 50 anni dalla morte (Lodi)

6/8 febbraio: 

Convegno per Assistenti (Roma)

8/9 febbraio: 

Consiglio di Presidenza (Roma)
13/14 aprile:

Commissioni delle Aree e Consiglio nazionale straordinario (Roma 

11/12 maggio: 

Consiglio di Presidenza (Roma)

9/10 giugno: 

Consiglio nazionale (Roma)

22/26 giugno 
 
Esercizi spirituali (Corbiolo)

27 giugno 2 settembre
 Soggiorno estivo – (Corbiolo)

6/7 luglio: 

Consiglio di Presidenza (Roma)

27/28 ottobre 
Consiglio di Presidenza (Roma)

16/18 novembre: 
Giornate della Condivisione al cui interno è previsto il Convegno sulla cooperazione tra i popoli  e l’ Udienza di Papa Francesco al MAC (Roma)

1/2  dicembre: 

Consiglio nazionale (Roma)

- Si intende realizzare a Genova nel corso del 2018, l‘Iniziativa INCLUDIAMOCI in data da concordare con la Chiesa locale

- Si verificherà, anche alla luce delle richieste, la possibilità di aprire la Casa Fusetti di Corbiolo per il Soggiorno di Fine anno dal 28 dicembre al 7 gennaio 2019
Relazione programmatica al Consiglio Nazionale, Roma 2/3 dicembre 2017


